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Nel ringraziare per l’opportunità che è data oggi all’Anga di portare all’attenzione della Commissione Agricoltura del Senato la voce dei Giovani di Confagricoltura, si sintetizzano brevemente di seguito alcune considerazioni generali e le linee programmatiche dell’Associazione. 

Un programma se vogliamo ambizioso e coerente con la storia dell’Anga, che contiamo di realizzare con l’ausilio delle istituzioni e della politica, a partire dal Parlamento nazionale, cui ritengo opportuno sin d’ora chiedere ascolto e collaborazione per realizzare le nostre istanze.
Analisi di contesto
Non si può non partire da un’analisi di contesto. Parlare dei giovani agricoltori e di quanto il ruolo di questi incide sul futuro del settore primario, è argomento rilevante in primo luogo in quanto l’agricoltura è tra i settori potenzialmente trainanti del sistema socio-economico.
Attribuiamo importanza alle giovani leve dei campi e degli allevamenti proprio in quanto essi sono – e non appaia questa solo un’osservazione retorica ma molto concreta – il futuro di un settore importante per l’economia. Non penseremmo agli imprenditori under 40, ai loro problemi ed alle loro prospettive economiche, se non avessimo la piena convinzione che l’agricoltura è settore essenziale per l’economia del Paese. Vogliamo credere nei giovani agricoltori proprio in quanto l’Anga non è “declinista” riguardo l’importanza del settore agricolo nelle economie. Tanto che siamo dell’avviso che anzi esso è stato, è e sarà ancora, strategico per la crescita e l’occupazione.
Il comparto agroalimentare, di cui l’agricoltura è un pilastro fondamentale, rappresenta, con tutti i settori a monte e a valle della fase strettamente produttiva dell’agricoltura, il 15-16% del PIL nazionale. Un dato che assume ancor più rilievo in considerazione delle positive ricadute socio-ambientali e culturali generate dal settore. Ed anche il contributo occupazionale del settore agricolo non è trascurabile; nonostante la “rivoluzione verde” ed il progressivo calo degli occupati nei campi e negli allevamenti, con oltre un milione di dipendenti, l’incidenza dell’agricoltura sull’occupazione complessiva italiana è più che doppia rispetto all’incidenza dell’agricoltura sul Pil. Come dire che il contributo dell’agricoltura in termini di lavoro vale percentualmente due volte il suo contributo alla crescita economica del Paese. 
Nonostante tali indicatori che ne mettono a nudo l’importanza, la situazione complessiva dell’agricoltura italiana non è delle migliori e lo scenario di riferimento è contraddistinto da forti cambiamenti e grandi sfide.
Oggi si sta riscoprendo anche su scala mondiale l’importanza e la centralità del settore primario e, contestualmente  ad esso, si avanzano istanze sempre più ambiziose. 

Ad esso si chiede di garantire la sicurezza dell’approvvigionamento alimentare (cd. food security) per una popolazione mondiale che nel 2050 si stima arriverà a contare circa 9 miliardi di persone. In termini di produzione agricola significa un incremento del 70%.

Si chiede anche che garantisca la food safety ossia la sanità degli alimenti. 
Inoltre, dalla multifunzionalità dell’agricoltura ci si aspetta la tutela del paesaggio, del territorio, delle risorse naturali e lo sviluppo delle aree rurali.
Alle imprese agricole si chiede, altresì, capacità di innovazione in nome della competitività e dello sviluppo sostenibile. 
L’agricoltura per crescere: un obiettivo – e un impegno - condiviso dalle imprese e dall’Amministrazione

L’agricoltura e le imprese agricole, specialmente quelle condotte da giovani, hanno tutte le potenzialità per contribuire alla realizzazione di questi obiettivi a patto, però, che il settore si rivitalizzi in modo da favorirne la modernizzazione e la riorganizzazione.
Questo si ottiene in due modi: con uno sforzo che deve essere a carico degli imprenditori  ed uno a carico delle politiche e delle istituzioni che le sovrintendono.

A carico degli imprenditori, che responsabilmente mettono - e devono mettere - in atto tutte quelle best practices e quegli investimenti che consentono di ridurre i costi e valorizzare sul piano commerciale i loro prodotti. Un lavoro e un impegno che non possono onestamente essere affidati alla politica ed all’Amministrazione, cui invece tocca a nostro avviso creare “solo”, con vari provvedimenti e misure, il migliore contesto possibile in cui si troveranno ad operare le imprese; imprese che poi devono appunto fronteggiarsi e fronteggiare la concorrenza senza particolari vincoli anzi in un ambiente favorevole a farle nascere e crescere.

I campi dove esercitarsi non mancano: dalla normativa sulla concorrenza a quella sulle agevolazioni di varia natura, alla semplificazione burocratica sino alla gestione di mercati agricoli sani ed in equilibrio ed alla promozione dell’export. 

“Quali” giovani agricoltori? Un approccio duale

Quelle sinteticamente elencate sono materie di estrema importanza per l’impresa agricola tout court, ma in modo particolare per l’impresa gestita da giovani agricoltori che per sua natura – è questo l’aspetto cruciale, l’unico forse, che la differenzia dalle altre imprese - ha una prospettiva di medio lungo termine e ha bisogno di un quadro stabile e di politiche lungimiranti più che di politiche piccolo cabottaggio e di breve periodo.

I giovani agricoltori, sono innanzitutto quelli che già operano nel settore con una loro impresa ed hanno alcune particolari esigenze che i loro colleghi senior non hanno o sentono meno.

Poi ci sono quei giovani agricoltori che ancora giovani agricoltori non lo sono; sono tutti quelli che hanno il desiderio e la potenzialità di fare il loro ingresso in agricoltura ma hanno bisogno di particolari incentivi che favoriscano questa scelta di vita e di impresa.

Occorre quindi che il legislatore agricolo avvii, quanto prima, un processo normativo di rilancio dell’agricoltura che comprenda – in questi due sensi – misure incentivanti per i giovani, risorsa indispensabile per il futuro dell’agricoltura italiana ed europea. Misure “messe a punto” con la fattiva collaborazione dei giovani stessi che sono i reali conoscitori delle esigenze delle imprese under quaranta.
I Giovani di Confagricoltura vogliono e possono svolgere in tale direzione un ruolo attivo nell’orientamento dei policy makers  del sistema agroalimentare.
Al di là di questa valutazione di principio, senza affrontare tutti i possibili capitoli che riguardano le politiche, di seguito si espongono alcune idee dei Giovani di Confagricoltura rispetto a talune tematiche più rilevanti ed urgenti e sulle quali intendiamo da subito proporre misure concrete che auspichiamo siano quanto prima attuate.
Alcune prime proposte: quattro punti per crescere
1. In primo luogo è opportuno ribadire che debbono esistere due diverse politiche per i giovani in agricoltura. O per meglio dire due obiettivi. In passato si è puntato quasi esclusivamente sulla nascita di nuove imprese agricole gestite da giovani. Questo è un obiettivo assolutamente prioritario, visto anche l’elevato tasso di senilizzazione dell’imprenditoria agricola nazionale (v. punto successivo). Ma è anche essenziale puntare a consolidare le imprese agricole già oggi gestite da giovani agricoltori. E’ vero che si tratta pur sempre di unità produttive che hanno le stesse esigenze di quelle gestite da imprenditori senior. Ma non dobbiamo trascurare un aspetto che le differenzia in maniera determinante. L’”impresa agricola giovane” ha una vita più lunga e quindi attività che guardano meno al breve periodo e si proiettano nel futuro, con investimenti ed analisi di redditività più a lungo termine. Tutta l’agricoltura guarda sicuramente al futuro; ma i giovani imprenditori hanno per forza di cose un orizzonte ancora più lontano. Un esempio può essere quello dei pagamenti diretti della Pac. Pensare ad una modifica della situazione vigente, per un imprenditore che pensa di cessare l’attività tra una decina di anni può avere un significato; per un giovane di 35 anni, un phasing out anche distribuito nell’arco di un decennio cambia di molto le prospettive, la programmazione ed i conti economici dell’impresa.
2. Abbiamo puntato tanto in passato sul ricambio generazionale ma occorre fare di più. L’indice di senilizzazione degli imprenditori agricoli italiani sta infatti peggiorando invece di migliorare. Nel 2005 avevamo 11 imprenditori di più di 65 anni per ogni imprenditore agricolo “under 35”. l’indagine Istat-Eurostat del 2007 mostra che questo rapporto è peggiorato, salendo quasi a 13. Quindi sicuramente va incentivata ulteriormente la creazione di nuove imprese agricole gestite da giovani. Sinora il principale strumento a tale scopo è stato il premio comunitario di primo insediamento che abbiamo via via anche adattato allo scopo migliorandone le sue modalità di applicazione. Resta il fatto che al 31 marzo scorso la percentuale di erogazione dell’Italia del premio di primo insediamento (9,4% del programmato 2007-2013) resta inferiore alla media – già non elevata – dell’erogazione del totale delle misure (13,4%). Segno inequivocabile che qualcosa non va o nell’appetibilità della misura (e nella sua gestione applicativa) o anche nell’interesse effettivo dei giovani ad investire nell’attività agricola. In questo senso va rilevato che invece ha una percentuale di spesa più elevata (29%) la misura del prepensionamento degli imprenditori agricoli. Una misura che in alcune regioni ha praticamente quasi esaurito la disponibilità finanziaria. Per incentivare i giovani si potrebbero legare maggiormente queste due misure e dotare la misura di prepensionamento di maggiori risorse
. Ciò in maniera da consentire di superare l’ostacolo forse maggiore del giovane che intende inserirsi per la prima volta come imprenditore agricolo e cioè: la disponibilità di terreni dove esercitare la propria attività. In seconda battuta si potrebbero collegare, sia al “primo insediamento” sia a quella del “prepensionamento”, le misure previste dalla normativa italiana per il subentro; rendendole ancora più appetibili con altre agevolazioni nazionali.

3. Sempre in tema di politiche comunitarie e di azioni da realizzare a Bruxelles, uno dei temi da affrontare riguarda sicuramente le regole sugli aiuti di stato e la libera concorrenza. Senza entrare in dettagli, va affermata e poi tradotta in pratica una linea di principio secondo cui si devono prevedere quante più deroghe possibili nella normativa comunitaria sugli aiuti di stato nel caso di provvedimenti a favore delle imprese agricole gestite da giovani. Questo in particolare in Paesi, come l’Italia, dove l’indice di ricambio generazionale è molto basso e tende, come pure accade nel nostro Paese, a peggiorare. Un allentamento delle normative sugli aiuti di Stato può risultare utile ad esempio nella problematica dell’acquisizione fondiaria, dove si registra forse la maggiore difficoltà per chi intende intraprendere l’attività agricola. E’ noto il caso del regime di incentivo al riordino fondiario gestito da Ismea e non più accessibile dal 31 dicembre scorso. Favorire i giovani agricoltori si può anche con provvedimenti nazionali incentivanti; ma spesso ci si trova di fronte una barriera costituita dalle complesse “griglie” di compatibilità a livello comunitario. Si può concedere più autonomia agli Stati membri senza per questo pregiudicare .gli equilibri del mercato unico comunitario e della libera concorrenza.
4. I giovani imprenditori agricoli hanno poi bisogno di migliorare le posizioni delle loro aziende investendo in innovazione e ricerca. Come ma forse più degli altri colleghi di maggior esperienza; non fosse altro perché hanno un approccio più moderno e evoluto al “fare impresa” in agricoltura ed un orizzonte di crescita e sviluppo della loro attività che è spostato più in là nel tempo. Oggi si investe poco in innovazione e ricerca e, peggio, si sta sviluppando culturalmente un clima di distacco, quasi di diffidenza, nei confronti delle innovazioni tecnologiche, a partire dalla chimica, che pure hanno consentito all’agricoltura di progredire e di raggiungere brillanti risultati. Certo ci sono le esigenze dello sviluppo sostenibile e l’agricoltura moderna ha saputo fare passi in avanti in questa direzione: con la riduzione progressiva di fertilizzanti ed agro farmaci; ma anche con tecniche agronomiche innovative e rispettose dell’ambiente e produzioni che tutelano la biodiversità. Ma occorre spingersi oltre. L’Anga ha individuato almeno due vie per migliorare l’adozione e lo sviluppo di nuove tecnologie in agricoltura come indicato in occasione del Convegno Quadri di Asti. Da un lato va intensificato il rapporto tra chi fa ricerca e sviluppa innovazione per le imprese. Occorre a tale fine instaurare e sviluppare un circolo virtuoso del sapere che parta dal fabbisogno dell’imprenditore che deve essere trasferito a chi fa ricerca pura ed applicata ed a chi sviluppa tecnologia. Affinché questi ultimi programmino il loro lavoro tenendo conto essenzialmente delle esigenze delle imprese cui a loro volta devono collegarsi nella loro attività di sviluppo e diffusione delle tecniche e della tecnologia. Tutto ciò si può tradurre in un fatto concreto: nella presenza degli imprenditori agricoli - e in particolare di giovani – negli organi direttivi degli enti che fanno ricerca in agricoltura. Un passaggio istituzionale che certo non esaurisce il compito di raccordo e sviluppo tra impresa e mondo della ricerca, ma che rappresenterebbe il punto di partenza per un ravvicinamento di questi due mondi forse sinora troppo distanti. In seconda battuta, mentre ribadiamo che le imprese dei giovani di Confagricoltura sono a disposizione di chi voglia fare ricerca in agricoltura, sarebbe opportuno varare uno strumento di incentivazione, tramite credito d’imposta. Una sorta di “Tremonti ter” per l’innovazione, destinata specificatamente alle imprese gestite da giovani agricoltori che acquisiscono o sviluppano innovazione. Questo anche modificando, se del caso, le regole comunitarie sugli aiuti di stato.
Questioni orizzontali
In conclusione di questo intervento non si possono non citare alcuni aspetti di natura orizzontale che hanno anche riflessi di natura congiunturale e che come giovani agricoltori non possiamo trascurare.
Ieri il Governo ha annunciato le linee della manovra economica “di rigore” per i prossimi mesi. Tra le varie misure anche un taglio orizzontale degli stanziamenti ai Ministeri del 10 per cento. Senza entrare nei dettagli, è opportuno però rammentare che l’agricoltura ha già dovuto subire lo scorso anno una serie di misure di contenimento della spesa che l’hanno penalizzata. Oggi abbiamo ancora una serie di partite aperte, dalla stabilizzazione delle agevolazioni previdenziali per le aree svantaggiate e delle agevolazioni per il gasolio sotto serra ai fondi per la bieticoltura. Mentre altri Paesi hanno previsto fondi in più per gli agricoltori – a partire da Francia e Germania – per fronteggiare la crisi; in Italia abbiamo dovuto faticare per evitare riduzioni di quei trasferimenti pubblici che sono essenziali per mantenere i costi sostenibili e per la tenuta competitiva delle imprese sul mercato. 
Senza contare una serie di aspetti che destano pure preoccupazione: dalla necessità di una vera sburocratizzazione all’utilizzo dei fondi dello sviluppo rurale (oltre 600 milioni di euro che sviluppano una spesa pubblica per oltre un miliardo di euro) che rischiano di essere restituiti a Bruxelles se non riusciremo a spenderli entro l’anno. E poi altre questioni le più varie: dal fondo per il latte previsto dalla legge sulle quote che ancora non è stato né costituito né tantomeno attivato alla necessità di una attività di promozione del made in Italy agroalimentare sui Paesi esteri, cui la prevista soppressione dell’Ice non gioverà di certo. 
Come Anga riteniamo infine utile dedicare particolare attenzione a due dossier, uno comunitario ed un altro prettamente nazionale. 

Il futuro dei pagamenti diretti della Pac, ad esempio, al di là del problema più complesso della dotazione finanziaria complessiva nel bilancio comunitario, sembra ormai improntato ad una maggiore selettività. Si tratti di aumentare la soglia minima di “non erogazione” dai 100 euro oggi previsti oppure di limitare a particolari tipologie di beneficiari la possibilità di percepire i pagamenti diretti, comunque si tratterà di un dibattito non scontato e molto complesso, anche sul piano tecnico, su cui bisogna confrontarsi apertamente e senza pregiudizi. Noi come Anga crediamo di poter dare un contributo costruttivo a tale scopo, perché un eventuale riorientamento della spesa comunitaria merita di essere discusso approfonditamente anche, e verrebbe da dire soprattutto, con i giovani agricoltori.

Altro dossier – questa volta nazionale - è quello relativo alla disponibilità fondiaria. Lo scorso anno il Ministro Zaia aveva proposto e poi tramutato in legge l’intendimento di censire e poi affittare ai giovani agricoltori le superfici gestite da enti pubblici. A diversi mesi di distanza non abbiamo notizie del monitoraggio che doveva essere effettuato; e sarebbe il caso di conoscere lo stato dell’arte anche alla luce delle norme che stanno per essere emanate nell’ambito del cosiddetto “federalismo demaniale”. 
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� Per il periodo 2007-2013 le regioni italiane hanno allocato 32 milioni per il prepensionamento – tra spesa Ue e cofinanziamento nazionale – e 411 milioni per l’insediamento dei giovani; praticamente 13 volte tanto.
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